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Presentazione 

Ritengo che sia opportuno celebrare e attualizzare i primi vent’anni di attività del Centro di Ascolto 

Diocesano “S. Vincenzo de’ Paoli”, Questo per ricordare quante persone, laici e non, si sono 

impegnate per aiutare il “prossimo”. quanto hanno lavorato per far sì che il Centro di Ascolto 

diventasse un luogo aperto, una casa di accoglienza, libera e gratuita, un luogo di incontro e di aiuto 

alle persone. 

E’ anche un momento per verificare ciò che si è fatto e  cosa non si è riusciti a fare e  le motivazioni 

per cui non si è riusciti ad avviare attività per alleviare le sofferenze delle persone che si sono 

presentate al CdA. Si è fatto tutto bene? Ci siamo impegnati al massimo per aiutare il prossimo? O è 

necessario verificare se è mancato qualche cosa? Siamo sicuri che il lavoro di gruppo ha 

funzionato?  Abbiamo lavorato per obiettivi comuni con serenità? Siamo riusciti a seguire le linee 

guida della Caritas? 

Siamo riusciti a far crescere capillarmente le Caritas Parrocchiali? 

L’impegno della Caritas non è solo quello di offrire risposte a coloro che chiedono aiuto, ma anche 

di interagire con gli enti interessati per la comprensione del fenomeno della povertà  e per trovare 

soluzioni idonee per risolvere il problema.  Analizzando i dati di 20 anni di attività, si cerca di 

capire come nel tempo queste povertà sono cambiate. Lo scopo, quindi, è quello di sensibilizzare 

amministratori e cittadini a pensare e attivare risposte pertinenti ai bisogni di oggi.  

Da anni, dagli enti preposti di statistica vengono denunciate le situazioni e le cause di disagio di 

molte famiglie in Italia e, purtroppo, ancora oggi non si notano miglioramenti. Dette situazioni sono 

state sinteticamente riportate anche nei  report degli anni precedenti della Caritas Diocesana di 

Ravenna.   

Ecco l’elenco di alcune situazioni principali di disagio sociale. 

1 aumento di situazioni di povertà delle famiglie italiane dovuta spesso non solo alla 

disoccupazione, ma anche a conflittualità e ad assenza di relazioni; 

2 aumento di profughi che, terminati i progetti di accoglienza, non hanno i mezzi 

sufficienti per integrarsi e sono soggetti allo sfruttamento. 

3 Aumento di povertà nelle famiglie di immigrati da tempo in Italia, che non riescono ad 

uscire dalla loro situazione anche per mancanza di professionalità che impedisce loro di 

trovare un lavoro sufficientemente remunerato 

4 Sfruttamento da parte di molti enti e imprenditori che offrono sempre più attività 

sottopagate e a bassa intensità lavorativa, (lavoro a tempo parziale). 

5 Il ricorso al lavoro in nero, vera piaga sociale 

6 La presenza sempre elevata dei “Neet” (l’acronimo sta per Net Engaged in Education, Employment or 

Training). Giovani che non studiano, non lavorano e non seguono corsi di formazione. 

7 Pensioni inferiori a mille euro al mese (il 37,5% del totale) 
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Dinamiche demografiche nazionali 

 

In Italia la popolazione continua a diminuire e a diventare più vecchia, con il più basso ricambio 

naturale dalla fine della Prima Guerra Mondiale. Mentre la speranza di vita si allunga sempre di 

più, anche se a un ritmo meno veloce. Questa la fotografica scattata dall'Istat, sulla demografica 

del paese. Le evidenze documentano ancora una volta bassi livelli fecondità, un regolare quanto 

atteso aumento degli anni di vita, cui si accompagna, come ormai di consueto, una vivace 

dinamica delle migrazioni internazionali. 

 

Nel 2019 migliorano le condizioni di sopravvivenza della popolazione e si registra un 
ulteriore aumento della speranza di vita. A livello nazionale gli uomini sfiorano gli 81 
anni, le donne gli 85,3. Per gli uni come per le altre l’incremento sul 2018 è pari a 0,1 
decimi di anno, corrispondente a un mese di vita in più. Tuttavia, dopo decenni di 
costanti e consistenti incrementi è da sottolineare come la speranza di vita abbia 

iniziato a rallentare il suo ritmo di crescita. Il fenomeno è particolarmente accentuato 
tra le donne, mentre gli uomini presentano più ampi margini di guadagno in termini di 
sopravvivenza. 

 

 

Dati nazionali in breve da sito Istat 

 

 

 

 

INDICATORI DEMOGRAFI 

Continua a diminuire la popolazione: al 1° gennaio 2020 i residenti ammontano a 60 milioni 

317mila, 116mila in meno su base annua. 

Aumenta il divario tra nascite e decessi: per 100 persone decedute arrivano soltanto 67 bambini 

(dieci anni fa erano 96). 
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Positivi ma in rallentamento i flussi migratori netti con l’estero: il saldo è di +143mila, 32mila in 

meno rispetto al 2018, frutto di 307mila iscrizioni e 164mila cancellazioni. 

Ulteriore rialzo dell’età media: 45,7 anni al 1° gennaio 2020. 

Al 1° gennaio 2019 si stima che la popolazione ammonti a 60 milioni 391mila residenti, oltre 

90mila in meno sull’anno precedente (-1,5 per mille). 

La popolazione di cittadinanza italiana scende a 55 milioni 157mila unità (-3,3 per mille). I cittadini 

stranieri residenti sono 5 milioni 234mila (+17,4 per mille) e rappresentano l’8,7% della 

popolazione totale. 

 

ITALIA SESTO PAESE PIÙ A RISCHIO POVERTÀ D'EUROPA 

Estratto da : “report 2019 della Caritas su “Povertà ed esclusione sociale” reso noto in occasione della Giornata 

Mondiale dei Poveri” 

 

L'Italia è il sesto Paese maggiormente a rischio di povertà d'Europa (27,3%), dopo Bulgaria 

(32,8%), Romania (32,5%), Grecia (31,8%), Lettonia (28,4%) e Lituania (28,3%), davanti alla 

Spagna (26,1%) che è settima. 

In Italia risultano in uno stato di povertà assoluta 1 milione 800mila famiglie (il 7% dei nuclei 

familiari) per un totale di oltre 5 milioni di individui (l’8,4% della popolazione). I dati appaiono 

pressoché stabili se confrontati con quelli del 2017 quando infatti l’incidenza si attestava al 6,9% 

per le famiglie e all’8,4% per gli individui. 

 

AUMENTANO I 'WORKING POOR'  Nel corso del 2018 tendono ancora ad aumentare i 

cosiddetti 'working poor'. In particolare cresce la situazione di criticità delle famiglie il cui  

'capofamiglia'  è impiegato come operaio o assimilato; tra loro risulta povero in termini assoluti il 

12,3% del totale. Colpisce e allarma il confronto tra la situazione delle famiglie di operai di oggi 

con quella antecedente al 2008: tra loro, in soli dieci anni, l’incidenza della povertà assoluta è 

aumentata del 624% (passando dall’1,7% del 2007 al 12,3% di oggi). 

 

Tra i disoccupati, la povertà assoluta arriva oggi al 27,6%. Ad incidere in modo particolare sulla 

povertà assoluta risultano per lo più la cittadinanza, l’ampiezza dei nuclei e l’eventuale presenza di 

figli minori, il livello di istruzione, l’età, lo stato di disoccupazione e, in caso di occupazione, il tipo 

di lavoro svolto. 

 

MAI COSÌ ALTE RICHIESTE DI FARMACI E VISITE MEDICHE- Nel 2018 le domande 

più frequenti sono state quelle relative a beni e servizi materiali (58,2%), che coincidono per lo più 

con richieste di pacchi viveri, vestiario o accesso alle mense/empori, complessivamente in calo 

rispetto all’anno precedente (quando si attestavano al 62,1%). Seguono poi le domande di sussidi 

economici (25,8%), da utilizzare soprattutto per il pagamento di bollette, tasse e/o canoni di affitto e 

in terza istanza le richieste collegate all’ambito salute (10,4%). Proprio le numerose richieste 

inerenti la sanità (che corrispondono soprattutto a domande di farmaci e di visite mediche), mai così 

alte da quando si raccolgono i dati con regolarità e addirittura superiori a quelle degli ambiti “casa” 

e “lavoro”, sottolinea il report, possono dirsi un grave campanello di allarme in questi anni di post 

crisi economica, che evidenziano le strette correlazioni esistenti tra deprivazione materiale e 

fragilità di salute. E a pagarne maggiormente le spese sono soprattutto le categorie più vulnerabili, 

quelle di stranieri e migranti, che vivono situazioni di maggiore precarietà economica. 

LIVELLO DI ISTRUZIONE - L'ultimo elemento di riflessione sul quale soffermarsi è infine il 

livello di istruzione. Come ormai noto, la diffusione della povertà è strettamente correlata al titolo 

di studio. Gli ultimi dati Istat dicono che nelle famiglie il cui capofamiglia non possiede alcun titolo 

di studio, o al massimo la licenza di scuola media inferiore, i livelli di povertà superano il valore 

medio, collocandosi rispettivamente all'11% e al 9,8%, a fronte del 3,8% in caso di possesso del 

titolo di diploma/laurea. 

 

Lavoro  “Reshoring”      (24 ORE) 
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l reshoring è l’opposto dell’offshoring ed è un fenomeno economico che consiste nel rientro a casa 

delle aziende che in precedenza avevano delocalizzato in Paesi asiatici come Cina o Vietnam o in 

Paesi dell’Est Europa come Romania o Serbia. 

Il controesodo riguarda, almeno per l’economia italiana, soprattutto aziende di qualità che 

necessitano di “valorizzare il marchio Made in Italy” e di posizionare i propri prodotti verso 

l’alto di gamma. Per tutte le altre aziende coinvolte dal fenomeno, il rientro a casa è dettato da 

semplici “fattori economici”. Tra cui le oscillazioni del costo del petrolio, la lentezza dei trasporti 

via nave incompatibile con la velocità del mercato e il continuo bisogno di ricambio e, da ultimo, il 

fatto che inevitabilmente, anche in Asia e in Europa dell’Est, i salari abbiamo preso a salire e con 

essi il costo della manodopera a fronte di una scarsa competenza o, comunque, di una competenza 

da costruire da zero, con attività di formazione ad hoc. In tutto il mondo, a oggi, sono circa 500 le 

aziende che ‘sono tornate indietro’. 
 

 

Dinamiche demografiche del comune di Ravenna 
 

La popolazione al primo gennaio 2019 risulta essere 157.663, 76.416 maschi, 48,5%, e 81.247 

femmine, 51,5%. I celibi / nubili sono 68.878, i coniugati/e  69.459, i vedovi/e  11.971, i 

divorziati/e 7.355. 

Gli stranieri alla stessa data risultano essere 18.546 e rappresentano l’11,8% della 

popolazione residente. La loro presenza è diminuita di 903 persone rispetto all’anno 2016, anno di 

maggior presenza.. 

La comunità straniera più numerosa è quella 

proveniente dalla Romania con il 22,9% di tutti gli 

stranieri presenti sul territorio, seguita dall’Albania 

(14,1%) e dalla Nigeria (6,7%). 

 

Le nazioni rappresentate sono 

128, 40 nazioni europee, 37 

africane, 28 asiatiche, 20 

americane 2 dell’Oceania e 1 

apolide. 

 

I minori sono 24.869, 12.880 maschi e 11.989 femmine. Di questi, i minori stranieri (0 – 19 

anni) sono 3.676, 14,78%, 1.998 maschi e 1.678 femmine. 

Le famiglie sono 74.217, di cui 30.010, il 40,4%, sono unifamiliari; 20,913 sono bifamiliari, il 

28,2%; il 17%, da tre componenti, il 10,8% da 4 componenti e il restante 3,6% da cinque o 

più componenti.  
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Le povertà incontrate nel Centro di Ascolto diocesano  “S. Vincenzo de Paoli 

 

Nel diagramma sono state riportate le presenze che il CdA diocesano ha registrato nei venti anni di 

attività.  

Il grafico evidenzia sinteticamente l’andamento delle presenze negli anni, in particolare come c’è 

stato un aumento graduale delle presenze fino all’anno 2014 con un picco di 1153 presenze, più 33-

34%, e poi una diminuzione progressiva del 47% fino all’anno 2019. Tale andamento, con 

percentua

li diverse, 

è stato 

registrato 

da tutti i 

centri di 

ascolto 

diocesani 

della 

regione. 

L’aument

o delle 

presenze 

è stato 

causato: 

 

1 dalla crisi economica che è iniziata nel 2008, anno preso come riferimento identificativo 

della crisi; che ha causato il trasferimento di persone in cerca di lavoro in altre nazioni, 

2 inserimento nella Comunità Europea di 10 paesi dell’Est Europa dall’anno 2004 e dal 

2007 della Romania e Bulgaria. Detti inserimenti hanno permesso la libera circolazione 

delle persone di detti paesi nella comunità. 

3 Le guerre continue e la povertà  dei paesi africani che hanno causato la fuga e lo 

spostame

nto di 

migliaia 

di persone 

verso 

l’Europa 

 

Invece, i 

motivi 

della 

diminuzio

ne delle 

presenze 

verranno 

chiariti 

più 

avanti. 

Nei 20 anni, il CdA ha assistito in totale 16.945 persone, 8.853 titolari delle schede e 8.092 

familiari  
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Ovviamente le persone assistite, titolari schede, si sono presentate più volte nel corso degli anni, per 

cui i passaggi nei venti anni sono stati in totale 71.035. Come si nota dal grafico sottostante, 

l’andamento è simile al diagramma delle presenze. 

 

Diminuiscono le povertà? 
Continuano a calare il numero delle persone incontrate dalla Caritas, non solo a Ravenna ma in tutte 

le diocesi della regione Emilia Romagna.  

Le motivazioni possono essere diverse,  alcune ipotesi: 

1 alcune persone possono finalmente aver trovato un impiego e non aver più bisogno di 

rivolgersi alla Caritas; 

2 Altre persone hanno optato di spostarsi da Ravenna?. Sicuramente le persone che 

venivano dall’Est Europa sono tornate ai loro paesi in cui la situazione economica è 

migliorata più dell’Italia; e/o altre hanno preferito migrare in altri paesi in cui è più facile 

trovare lavoro; 

3 La richiesta di presentare il modello ISEE può aver disincentivato alcuni a rivolgersi alla 

Caritas; 

4 La chiusura dei porti e le politiche relative all’immigrazione hanno inevitabilmente 

arrestato il flusso dei nuovi arrivi; 

Il diagramma “Cittadinanza” evidenzia l’andamento delle presenze negli ultimi 16 anni. Come si 

nota, sia 

le 

presenze 

degli 

italiani 

che degli 

stranieri 

sono in 

calo. 

Comunq

ue le 

linee di 

tendenza 

evidenzi

ano due 

situazion

i ben distinte che sono: 

a) Gli stranieri, anche se sono in calo, sono sempre più o meno il 63% degli utenti che si 

presentano al CdA. La linea di tendenza indica che la loro presenza diminuirà nei prossimi 

anni. 

b) Anche gli italiani sono in calo, ora sono il 36,3% degli utenti, ma la loro linea di tendenza 

prevede un futuro aumento delle presenze. 

 

Presenze annuali per continente  -  Aumentano gli africani? 

Per cercare di chiarire le cause di dette diminuzioni delle presenze, in modo più selettivo, nel 

grafico successivo si sono riportati i dati delle persone provenienti dall’Africa e dall’Europa. Non 

sono stati presi in considerazione i dati delle persone provenienti dall’Asia e dall’America per il 

numero esiguo di presenze di persone provenienti da tali continenti. 

Cosa si rileva: 

1 Gli Europei sono diminuiti del 60%  e si prevede ancora un calo nei prossimi anni. 

L’ingresso dei paesi del’Est Europa nell’Unione Europea, ha permesso una libera 
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circolazione nei 

paesi dell’EU e 

per molti 

l’Italia è 

risultata la loro 

meta preferita. 

Con la crisi 

economica le 

opportunità di 

lavoro sono 

diminuite in 

Italia anche 

causa 

trasferimento di 

molte aziende 

italiane nei loro paesi, e quindi probabile che l’Italia abbia perso il suo fascino, per cui 

molti siano tornati al loro paese o si sono spostati altrove dove potevano trovare più 

facilmente occasioni di lavoro. 

2 Gli Africani, anche se sono in diminuiti del 30%, nei prossimi anni dovrebbero aumentare.  

3 Anche per gli italiani è previsto un aumento nei prossimi anni. 

 

Povertà nuove e croniche 

 

Per rendere ancora più comprensivo le cause della diminuzione delle presenze, nei grafici successivi 

si sono riportati i dati delle persone che si sono presentati per la prima volta nei vari anni, “anno di 

apertura della scheda e suo inserimento nel programma ospo”, e i loro “ritorni” negli anni 

successivi. 

 

Il diagramma “Anno 

prima registrazione” 

evidenzia che il calo delle 

presenze è dovuto 

principalmente al fatto 

che negli anni sono 

diminuite le persone che 

si sono presentate al CdA 

diocesano per la prima 

volta, in particolare dal 

2004 al 2019 le presenze 

degli italiani sono 

diminuite 

progressivamente del 

290%, degli stranieri del 

360%. Il calo delle 

persone incontrate fa quindi riferimento principalmente alla diminuzione degli immigrati. Se si 

considera i dati demografici del comune di Ravenna, non si constata un calo della popolazione 

straniera così evidente,  potrebbe quindi essere che questi , una volta regolarizzati, non abbiano più 

avuto la necessità di rivolgersi alla Caritas, perché inseriti nel mondo del lavoro o si sono spostati 

altrove. Non è possibile dare risposte certe  delle cause del calo delle presenze, si possono fare solo 

ipotesi, anche perché nessuno racconta al CdA la motivazione del perché non ha più bisogno. 
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Il secondo diagramma, 

presenze in percento, 

evidenzia che ben il 

75,2%  degli utenti che 

si sono presentati al 

CdA avevano già 

precedentemente chiesto 

aiuto. Ciò evidenzia che 

purtroppo le famiglie 

che si trovano in 

difficoltà fanno fatica a 

risollevarsi e rendersi 

indipendenti. In 

particolare, ben 153 

persone, cioè il 25% del totale delle persone che si sono presentate nell’anno 2019 al CdA sono 

più di dieci anni che chiedono aiuto.  

Inoltre, ben 53 persone si presentano da oltre 16 anni a dimostrazione che esistono situazioni 

talmente critiche da cui le persone non riescono ad uscire, povertà croniche- 

 

Nel 2019, le persone che si sono presentate al CdA provengono da 50 nazioni  I nigeriani sono in 

progressivo aumento da otto anni, ora sono 118, il 18,9% delle persone che si presentano al CdA. 

Seguono i marocchini con 51 persone, l’8,15%, i senegalesi con 35 persone, il 5,6%, gli albanesi 

con 30 persone, il 4,8%. 

La presenza femminile straniera è sempre stata molto elevata negli anni, ed era normalmente il 38 – 

40% del totale delle presenze. Nel 2019 tale presenza è aumentata al 44,1%; mentre la presenza 

femminile delle italiane, che era arrivata nel 2017 al 21,9%, è scesa al 18,5%. 

Invece, la presenza maschile degli stranieri era diminuita gradualmente negli anni rispetto alla 

presenza maschie degli italiani, in particolare, negli anni 2017 e 2018 le presenze degli italiani 

avevano superato gli stranieri. Nel 2019, la presenza maschile degli italiani è diminuita di ben 3 

punti ed è scesa al 17,7%, mentre la presenza maschile degli stranieri sé cresciuta di 2 punti e si è 

riportata al 19,6%. 

 

Stato civile 

 

La necessità di trovare 

lavoro anche lontano dalla 

famiglia, qualche anno fa 

non causava la 

disgregazione della 

famiglia. Molti italiani 

andavano a lavorare 

all’estero, ma la famiglia 

rimaneva unita, si accettava 

e si conviveva con la 

separazione. Ora ciò non 

avviene, sempre più 

frequentemente,  le famiglie 

si distruggono perché, uno 

dei due coniugi si sposta 

per cercare lavoro altrove. 

Questo accade sia per gli 

italiani che per gli stranieri, ma, da quanto si rileva dal diagramma, ci sono delle differenze fra gli 

italiani e gli stranieri. I celibi o nubili italiani sono il 25,56% e sono ben 9 punti in più rispetto agli 

stranieri che sono al 16,1%. I coniugati italiani sono in continua diminuzione, ora sono 3,5 punti 
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in meno rispetto all’anno 2017, mentre gli stranieri sono costanti al 60%. I separati e/o divorziati 

italiani sono in continuo aumento e hanno raggiunto il 39% delle presenze degli italiani 

nell’anno 2019. Al contrario, gli stranieri sono diminuiti al 10,91%. 

 

Manca il lavoro o manca la 

professionalità? 
 

Dalla tabella a lato si desume che 

purtroppo il livello scolastico è basso, più 

del 50% delle persone che si presentano al 

CdA ha un titolo di studio inferiore alla 

licenza media inferiore.  

Solo 143 stranieri, il 23% delle persone che 

si presentano al CdA sono in possesso di 

un diploma, di una licenza media superiore 

o di una laurea. Purtroppo, in Italia, il loro 

titolo non è riconosciuto  per cui hanno 

difficoltà a essere assunti per la loro 

specializzazione.  

Pertanto, le loro condizioni professionali sono estreme e stanno peggiorando negli anni. Infatti, la 

mancanza di lavoro 

per la loro “scarsa” 

specializzazione fa 

sì che in due anni i 

disoccupati 

italiani sono 

aumentati di due 

punti, ora sono al 

55,61%. Gli 

stranieri sono al 

52,73%. Gli 

occupati italiani 

sono stabili al 

12,5%, mentre gli 

stranieri sono in 

calo e ora sono al 

21,3%. In leggero 

aumento sono i 

pensionati italiani, ora sono il 17,49%, gli stranieri al 1,3% 

Ci sono anche una quarantina di italiani con profili occupazionali di livello più elevato che con un 

po’ di vergogna ed imbarazzo, ma con molta umiltà e consapevolezza del fatto che se si vuole 

sopravviver è necessario chiedere aiuto. Il senso di fallimento è molto alto per queste persone, 

spesso, sono andati in frantumi anche i rapporti con i famigliari. 

 

  

 Istruzione  Citt. It. 
 Citt. 

Non It. 
 Doppia 

citt. 
 Totale 

Non specif. 
40 70 3 113 

Analfabeta 
2 4 0 6 

Nessun titolo 
3 12 1 16 

Licenza elementare 
38 42 5 85 

Licenza media inferiore 
101 108 8 217 

Diploma professionale 
17 50 1 68 

Licenza media superiore 
25 51 3 80 

Diploma universitario 
0 14 0 14 

Laurea 
3 21 3 27 

Totale 
229 372 24 626 
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Occupato 
% Condizione 
professionale 
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Redditi da fame 

 

 

Mancando il lavoro viene 

a mancare anche il 

reddito, infatti le persone 

dichiarano di avere dei 

redditi mensili molto 

bassi, solo 10 persone 

dichiarano un reddito 

superiore a 1.500 euro.  

Le persone sono molto 

restie a fornire i dati del 

loro ISEE e se hanno 

ricevuto il reddito di 

cittadinanza. Infatti, non siamo in possesso del reddito ISEE del 44% 

delle persone che vengono assistite; 81 hanno un reddito uguale a 0,  

33 inferiore a 1.000 euro all’anno, 198 hanno un ISEE compreso tra 

1.000 e 6.000 euro anno, 10 compresso tra 7.000 e 8.000 euro anno, 5 

da 8,000 a 9,000 euro anno e solo 4 superiore a 9.000 euro anno.  

Anche per il reddito di cittadinanza non siamo riusciti a raccogliere i 

dati; solo 22 persone hanno dichiarato di ricevere il reddito, 62 hanno 

dichiarato di non riceverlo ma, purtroppo, non abbiamo i dati di ben 542 

persone. 

 

 

Adulti e giovani stranieri in forte disagio 

 

( ovviamente parliamo di titolari scheda e non di famigliari e/ figli) La fascia di età più colpita dalla 

povertà è da sempre quella degli adulti. I problemi sono sempre gli stessi: economici, abitativi, 

familiari e  salute. Nel 2019, gli anziani sono il 66% del totale. Di questi, il 74,89% sono italiani 

e il 61,4% sono stranieri. La maggioranza sono coniugati e convive con i propri familiari. Da ciò 

si desume che le famiglie 

sono coloro che necessitano  

con urgenza di  politiche di 

sostegno. 

Tra i giovani stranieri, 18 – 

34 anni, si rileva un 

aumento continuo di 

giovani stranieri che si 

rivolgono al CdA, 

sicuramente questo aumento 

è da imputare ai profughi 

africani, come abbiamo già 

visto. Infatti, i giovani 

stranieri che nel 2010 

erano quattro volte 

superiori ai giovani 

italiani, “168 contro 43”, 

ora, nel 2019, sono quasi nove volte superiori, “140 contro 16” 
E’ da notare anche che il rapporto tra anziani italiani e anziani stranieri si è ridotto dall’82% al 74%, 

cioè anche gli stranieri si stanno invecchiando. Ovviamente, per questa fascia di età, oltre ai 

problemi economici, pensioni inadeguate, si sommano i problemi legati alla salute e alla solitudine. 

N. 

famiglie 

Reddito fam.  

ISEE in € 

275 non specif. 

81 0 

33 < 1.000 

198 1.000 - 6.000 
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0 

20 

40 

60 

80 

100 

120 

71 

34 
47 

30 

19 

1 

21 

119 

39 
48 

88 

39 

9 

44 

Citt. Italiana 

Citt. Non Italiana 

Anno 2019:  

Fascia di reddito mensile famigliare 

0,00 

20,00 

40,00 

60,00 

80,00 

100,00 

Citt. 

It. 
Citt. 

no It. 
Citt. 

It. 
Citt. 

no It. 
Citt. 

It. 
Citt. 

no It. 

2017 2018 2019 

18,63 
3,88 

17,89 
1,53 

18,06 
3,51 

72,98 

61,19 

72,63 

58,78 

74,89 

61,40 

8,39 

34,93 

9,47 

39,69 

7,05 

35,09 

Giovani < 34 anni 

Adulti 35 - 64 anni 
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Sarebbe opportuno verificare se  è opportuno organizzare un servizio quotidiano di distribuzione 

pasti a domicilio, visite di compagnia e altre attività specifiche di assistenza (attività parrocchiali). 
 

Famiglia 
 

Le due tabelle “Con chi vive” riportano i dati in “numero” e in “percentuale” di come sono formate 

le famiglie che si presentano al CdA diocesano. 

In sei 

anni, le 

persone 

che 

vivono 

“solo” 

sono in 

continu

o 

aumento

. Gli 

italiani 

sono 

aument

ati 

dell’11

% e ora 

sono al 

37%; 
anche 

gli 

stranier

i sono aumentati del 3,5% è hanno raggiunto il 14,6%, il 50% sono africani. 

Sommando i valori delle due righe “in famiglia” e “in fam. con o senza figli”, si rileva che gli 

italiani che vivono in famiglia in sei anni  sono diminuiti dell’8,8%, ora sono il 53%, nel 2014 erano 

il 61,87%.  Gli stranieri nel 2019 sono il 74,63% in leggero aumento rispetto al 2014, di questi, gli 

africani sono il 66%. 

Da questi dati si può dedurre che le difficoltà economiche fanno sì che le persone, in particolare gli 

italiani, siano restii a creare una famiglia; che la povertà disgrega le famiglie perché spesso, come 

già detto, uno dei due coniugi si sposta per trovare lavoro altrove. Inoltre, che la povertà incide 

molto sulla solitudine, spesso si diventa poveri nel momento in cui non si può fare affidamento su 

nessuno. Si rileva anche che gli africani, forse più temprati da dette difficoltà sono più disponibili  a 

vivere in famiglia. 

In questa situazione, il CdA attraverso l’ascolto, l’incoraggiamento, il conforto, la vicinanza e con 

un eventuale aiuto economici può risollevare e fare ripartire la persona. Nel momento che la 

persona smette di sentirsi sola, riesce a ripartire e a ritrovare una nuova fiducia in se stessa. 

 

Dalla tabella emerge che le famiglie più numerose sono 

quelle straniere, in particolare quelle africane, tale dato 

rispecchia i dati nazionali rilevati dall’Istat. Da uno studio, 

sempre dell’Istat. Sembra che le donne straniere si stiano 

“adeguando” nel nostro paese abbassando il numero medio 

dei figli. Per ora noi non rileviamo detto cambiamento. 

Diversi studi sull’invecchiamento della popolazione 

auspicano un cambiamento di approccio al problema, 

modificando il nostro modo di vedere la famiglia come un 

“costo”, ma come un “investimento” che ci ripaga nel tempo, 

Anno 2019 2018 2017 2016 2015 2014 

Con chi vive N. 
Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No citt. 

It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No citt. 

It. 

Non specif. 5 8 4 3 7 8 14 21 18 25 26 38 

Solo 85 58 108 50 121 49 118 58 116 71 120 77 

In famiglia 111 268 156 305 186 341 205 407 228 459 260 486 

Con soggetti non fam. 7 22 10 23 8 21 10 38 15 34 12 42 

Istituti/comunnità 6 3 5 4 7 3 3 6 2 9 2 9 

Coabitazione + fam.   5   9   13   8   6 1 7 

In fam. Con o senza figli 10 29 18 24 19 29 24 36 24 35 24 31 

Altro 4 5 4 6 6 12 10 12 15 12 14 12 

tot 228 398 305 424 354 476 384 586 418 651 459 702 

             
Anno 2019 2018 2017 2016 2015 2014 

Con chi vive   % 
Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No citt. 

It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No 

citt. It. 

Citt. 

It. 

No citt. 

It. 

Non specif. 2,19 2,01 1,31 0,71 1,98 1,68 3,65 3,58 4,31 3,84 5,66 5,41 

Solo 37,28 14,57 35,41 11,79 34,18 10,29 30,73 9,90 27,75 10,91 26,14 10,97 

In famiglia 48,68 67,34 51,15 71,93 52,54 71,64 53,39 69,45 54,55 70,51 56,64 69,23 

Con soggetti non fam. 3,07 5,53 3,28 5,42 2,26 4,41 2,60 6,48 3,59 5,22 2,61 5,98 

Istituti/comunnità 2,63 0,75 1,64 0,94 1,98 0,63 0,78 1,02 0,48 1,38 0,44 1,28 

Coabitazione + fam. 0,00 1,26 0,00 2,12 0,00 2,73 0,00 1,37 0,00 0,92 0,22 1,00 

In fam. Con o senza figli 4,39 7,29 5,90 5,66 5,37 6,09 6,25 6,14 5,74 5,38 5,23 4,42 

Altro 1,75 1,26 1,31 1,42 1,69 2,52 2,60 2,05 3,59 1,84 3,05 1,71 

N. componenti n.famigliari compreso titolare 

Anno 2019 

Continente 
Africa 

Ame-
rica 

Asia 
Euro-

pa 
Italia 

N. 

1 53 1 7 37 122 

2 48 3 1 17 54 

3 41 4 4 22 29 

4 53 1 2 22 13 

5 37 0 3 9 9 

6 12 0 4 6 0 

7 5 0 0 4 1 

8 2 0 0 0 0 
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perché, secondo questi studi, dovrebbe produrre crescita economica. Sempre secondo detti studi, le 

nuove generazioni sono un bene sociale, il bene più importante del paese su cui investire per un 

futuro di benessere e di crescita. 

Questo modo di 

pensare è ancora 

molto lontano per 

gli italiani, infatti le 

nascite sono in 

continua 

diminuzione. 

Il grafico e la tabella 

sottostante 

evidenziano la 

grande differenza 

delle presenze dei 

figli tra le famiglie 

italiane e straniere. 

 

La presenza dei figli 

nelle famiglie 

italiane è diminuita 

del 6% in tre anni, 

ora sono presenti solo nel 19,05% delle 

famiglie. La presenza dei figli nelle 

famiglie straniere è in leggera 

 diminuzione ed ora è al 49,3%. 

Anche la presenza dei minori nelle 

famiglie italiane è diminuita di 6 punti, 

ora è al 10,24%. Invece, la presenza dei minori nelle famiglie straniere è costante al 44,55% 
 

Abitazione 
 

Si può essere poveri anche se si vive in una casa. 
 

Il 74,7% di coloro che si sono rivolti al CdA vivono presso un’abitazione. Non si parla quindi di 

povertà estrema, ma si tratta comunque di situazioni di povertà, perché l’avere un tetto sopra la testa 

non è comunque sinonimo di ricchezza.  

Infatti, i maggiori 

interventi economici che 

la Caritas fa sono 

relative alle spese per 

l’affitto, e utenze. Come 

si rileva dal diagramma, 

anche chi vive in un 

appartamento in affitto 

da ente pubblico si 

rivolge alla Caritas per 

un aiuto. 

Anzi, le persone che 

vivono in una casa 

popolare presentano 

realtà 

multiproblematiche 

nelle quali è difficile 

intervenire, perché si 

% presenza figli 
su n. totale 

2019 2018 2017 

Ital. Stran. Ital. Stran. Ital. Stran. 

Figli 19,05 49,30 23,79 51,80 25,05 49,53 

Minori 10,24 44,55 15,86 44,60 16,07 44,88 

N. tot. Figli 420 454 535 
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tratta di situazioni croniche  (ricordo che la Caritas di Ravenna non gestisce mense, dormitori e case 

di accoglienza, per cui non è in grado di valutare la presenza delle povertà estreme) 

Nell’anno 2019, solo 43 persone, il 6,8% vive in 

una casa di proprietà, nell’anno 2106 erano 69, il 

7,6% Sempre per l’anno 2019, oltre a 27 stranieri, 

anche 6 italiani si sono adeguati a vivere in casa 

di amici e/o famigliari. 
 

Problemi famigliari 

 

Il problema più evidente per le famiglie è quello 

del reddito, 83,33% per gli italiani e il 92,46% 

per gli africani. La mancanza del lavoro 

colpisce 6 famiglie su 10. Mediamente ogni 

famiglia presenta da due a tre tipi di 

problematiche per cui non è facile aiutarle. e dare 

indicazioni su soluzioni possibili. Compito dell’operatore è quello di accompagnare, ascoltare, stare 

vicino alla famiglia affinché non si senta sola in questo periodo di difficoltà. 

Il 38% degli italiani dichiara di 

aver problemi di salute; diversi, 

1/6 dichiara di avere problemi 

abitativi anche se abitano in una 

casa popolare. Il 5% degli 

italiani dichiara di avere 

problemi di dipendenza 

 

Interventi 

 

L’attività principale che 

“coinvolge” la maggioranza dei 

volontari e dei ragazzi del 

servizio civile è sicuramente la 

distribuzione dei pacchi viveri, 

In 20 anni dal 2001 al 2019 sono 

stati distribuiti 45.740 pacchi viveri, Lo sviluppo della distribuzione dei pacchi viveri negli anni è 

una fotocopia delle 

presenze delle persone 

assistite  con aumento 

graduale nella 

distribuzione dei pacchi 

fino all’anno 2014, e poi la 

progressiva diminuzione. 

Se ora osserviamo il 

diagramma seguente, in 

cui sono stati riportati i 

dati del numero dei pacchi 

viveri diviso il numero 

delle presenze, si rileva 

che in 10 anni, dal 2010 al 

2019, la quantità dei 

pacchi viveri consegnati sono cresciuti del 61,8%, passando da una media di 2,83 pacchi viveri per 

presenza a 4,58. Ovviamente, l’attività principale è quella dell’ascolto, nel 2019 sono stati eseguiti 

1.126 ascolti.  
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